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La Cruna dell'Ago 1 settembre 2023

Il golpe in Gabon, la strategia della Russia e il colpo ai
Rothschild
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Di Cesare Sacchetti

L’Africa si è risvegliata sotto il sole di un nuovo colpo di Stato. È da circa un anno che il
continente africano è il protagonista indiscusso di un completo riordino politico e
geopolitico dei suoi governi.

Stavolta è toccato al Gabon essere il protagonista dell’ennesima giunta militare che sale
al potere e rovescia il governo precedente.

Il Gabon è uno Stato non molto grande che si trova sulla costa Occidentale dell’Africa
bagnato dall’Oceano Atlantico e confinante con il vastissimo Congo e con il Camerun.

È un Paese che è stato per più di 50 anni nelle mani della dinastia politica dei Bongo,
l’ultimo dei quali, l’ormai ex presidente Ali Bongo, è stato rovesciato proprio dai militari e
che si trova ora agli arresti domiciliari.

Bongo era il garante di uno status quo molto preciso e molto definito che ha tenuto in
ostaggio per troppi decenni il continente africano.

Se si dò uno sguardo alle sue fotografie sui motori di ricerca lo si vede spesso in
compagnia dei personaggi più influenti dello stato profondo di Washington, quali i
democratici Barack Obama e Hillary Clinton.

https://www.lacrunadellago.net/il-golpe-in-gabon-la-strategia-della-russia-e-il-colpo-ai-rothschild/
https://www.ilsole24ore.com/art/colpo-stato-gabon-spodestata-oltre-50-anni-dinastia-bongo-presidente-domiciliari-AFPEO4g
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Ali Bongo assieme a Hillary Clinton

Quando il presidente autoritario di turno è del tutto allineato agli interessi del mondo
Occidentale, allora non è un segreto che l’ipocrita “regola” del culto dei diritti umani non
vale più nulla.

Viceversa, se esiste un disallineamento tra gli interessi dell’Occidente e quelli di un
determinato Paese, allora in quel caso troveremo intere pagine dei media mainstream
dedicate a presunte violazioni dei diritti umani da parte del governo di quel Paese.

È il caso dell’Iran che negli ultimi mesi è stato al centro di una enorme campagna
diffamatoria volta ad accusare Teheran di aver commesso degli abusi contro una donna
curda, Mahsa Amini, fermata per non aver indossato il velo, quando in realtà le immagini,
nemmeno mostrate dalle televisioni europee, smentiscono completamente che Masha sia
stata vittima di aggressione e che è invece morta per uno degli ormai tristemente noti
“malori improvvisi”.

Il Gabon non veniva sfiorato da tale campagna nonostante il suo ex presidente, Ali
Bongo, sia stato accusato in passato di aver truccato le elezioni e di essere salito al
potere attraverso gravi irregolarità.

Le mani della Francia sull’Africa

Gabon però vuol dire anche Francia perché questo Paese non era solamente sotto
l’egida di Washington ma soprattutto sotto quella di Parigi.

Il Gabon è infatti membro del famigerato franco CFA del quale avevamo parlato in altre
occasioni.

https://t.me/cesaresacchetti/7793
https://www.lacrunadellago.net/il-colpo-di-stato-in-niger-e-la-fine-della-francafrique-il-mondo-multipolare-libera-lafrica/
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Attraverso tale cappio monetario, ben quattordici Stati africani appartenenti alla
cosiddetta Françafrique si sono ritrovati impossibilitati ad esercitare una loro politica
monetaria indipendente.

Il Franco CFA è legato ad un cambio fisso con l’euro e ciò impedisce ai suoi membri di
poter svalutare la moneta per poter alleggerire le inevitabili pressioni deflazionistiche sui
salari e dare così nuova linfa vitale alle esportazioni.

Non è solamente questo il giogo che Parigi ha imposto agli appartenenti a questa unione
monetaria. Ogni Paese che si ritrova a dover utilizzare il franco CFA è tenuto a versare
metà delle proprie riserve in valuta estera nelle casse del Tesoro francese.

E il colonialismo di Parigi viene esercitato anche ovviamente sull’enorme giacimento di
materie prime che custodisce il continente africano.

Ovunque si scavi nel sottosuolo dell’Africa si trovano enormi giacimenti di minerali o di
idrocarburi.

L’Africa è un immenso deposito di materiali indispensabili per le economie di quei Paesi
che lo depredano lasciando agli africani poche briciole.

E ciò che accadeva, solamente per citare un esempio più recente, al Niger. Il Niger è uno
dei produttori più grossi di uranio in assoluto e occupa la settima posizione su scala
mondiale nell’estrazione di questo minerale.

Uranio vuol dire necessariamente nucleare perché, come molti lettori probabilmente già
sanno, per alimentare le centrali nucleari è necessario proprio avere la disponibilità di
questo materiale.

Per la Francia avere il controllo della produzione di uranio nigerino era semplicemente
fondamentale per tenere in piedi tutte le sue centrali nucleari.

Parigi esercitava la sua famigerata regola coloniale su questo Paese spiegata molto bene
nelle settimane scorse dal leader del gruppo Wagner, Prigozhin, di cui parleremo anche
successivamente nel corso di questa analisi.

Prigozhin nel suo video rilasciato nei primi giorni di agosto denunciava i saccheggi
perpetrati dalla Francia ai danni del Niger.

L’estrazione dell’uranio nigerino veniva eseguita principalmente da una società
partecipata al 45% dal governo francese di nome Urano.

Urano estraeva il minerale e pagava al governo nigerino solamente 11 dollari dei 218 che
invece il mercato attribuisce per la sua vendita.

Non era altro che una depredazione delle preziose risorse del Paese africano.

La famiglia Rothschild e il Gabon

https://www.reuters.com/world/europe/exiled-russian-mercenary-boss-prigozhin-hails-niger-coup-touts-services-2023-07-28/
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In Gabon, aveva luogo un processo del tutto simile.

Questo Paese è noto principalmente per l’estrazione di manganese che viene effettuata
da un’altra società francese di nome Eramet che stavolta però non è partecipata dal
governo francese.

Eramet ha radici alquanto antiche perché la sua fondazione risale al 1880. Se leggiamo
la sua storia, apprendiamo che i fondatori di questa compagnia che ha adottato la forma
giuridica della società anonima sono i noti, o famigerati, Rothschild.

A quanto pare, i banchieri di origine askenazita, che già nell’anno della fondazione di
Eramet erano una delle famiglie più potenti e influenti del pianeta, cercarono di
mantenere segreta la loro partecipazione in questa società.

Il casato dei Rothschild segue una regola molto ferrea dalla sua fondazione trasmessa
dal capostipite della famiglia, Mayer Amschel, ai suoi cinque figli.

L’esatto ammontare della ricchezza non avrebbe mai dovuto essere rivelato al mondo
esterno e anche le varie partecipazioni della famiglia andavano nascoste attraverso
società di copertura o prestanome.

Il ricercatore americano Eustace Mullins afferma proprio a questo riguardo che anche il
noto banchiere americano JP Morgan ha ricevuto i capitali per la fondazione del suo
impero dai Rothschild.

La rete di questi banchieri è praticamente sterminata e in ogni singola corporation di
rilievo si trovano spesso molto ben occultate le loro partecipazioni.

È il caso dei due fondi di investimento Vanguard e BlackRock. BlackRock è salito agli
onori delle cronache per essere il fondo di investimenti che praticamente possiede
l’economia globale.

In esso, fino a poco tempo c’erano 17 trilioni di dollari in valore complessivo dei suoi
investimenti fino a quando l’anno scorso non ha subito una grossa perdita da 1,7 trilione
a causa della progressiva erosione della ricchezza del capitalismo finanziario che
procede da circa un anno e mezzo.

BlackRock però è a sua volta partecipata da un altro fondo di investimenti che è quello
citato precedentemente, ovvero Vanguard.

Se si guarda al dedalo di società partecipate da questi due fondi si entra in una fittissima
rete di scatole cinesi dove praticamente c’è dentro tutta l’economia globale.

Dentro Vanguard e BlackRock ci sono società come la Boeing, la Coca-Cola, Dupont,
Exxon, la General Motors, JP Morgan, Microsoft, Pfizer e una lista interminabile di colossi
societari ognuno leader del suo settore.

https://www.wikiwand.com/en/Eramet
https://rense.com/general70/roth.htm
https://ronaldwederfoort.wordpress.com/2016/04/02/vanguard-group-us-2080-trillion-rothschild-major-shareholder/
https://t.me/cesaresacchetti/6988
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All’interno di questi due fondi c’è ogni singolo componente della nostra economia e
quando ci rechiamo al supermercato oppure andiamo a mettere benzina nella nostra
vettura è dentro tali fondi che i nostri soldi finiscono.

E in questo dedalo di società ci sono i capitali dei Rothschild, dei Rockefeller, della
famiglia Dupont e dei banchieri Morgan.

Vanguard e Blackrock esprimono perfettamente la summa dell’ideologia neoliberale che
non è altro che il dominio di queste famiglie di capitalisti ignoti al grande pubblico
sull’economia mondiale e sui governi Occidentali.

Quando è giunta la notizia che in Gabon ha avuto luogo un altro golpe per mano dei
militari, la reazione di Eramet in borsa è stata quella di chi è in preda al panico.

Sul listino della borsa francese, la società dei Rothschild ha perduto il 16% del valore
delle sue azioni. I mercati hanno probabilmente già fiutato il sangue e temono che il
nuovo governo gabonese possa seguire l’esempio di quello nigerino e procedere ad una
nazionalizzazione della produzione di manganese nel Paese.

La parola nazionalizzazione per questi capitalisti senza volto suscita la stessa reazione
che la criptonite provocava per Superman.

È il loro incubo peggiore perché ciò significa che lo Stato attraverso una sua società
pubblica si appropria di una sua risorsa nazionale e la sottrae alla disponibilità di società
straniere.

Nel secolo scorso, le nazionalizzazioni attuate da leader politici sono state la causa di
diversi colpi di Stato eseguiti da Washington che è stata per più di mezzo secolo il braccio
armato della finanza globale.

I casi del presidente iraniano Mossadegh che nazionalizzò la produzione di petrolio e del
presidente cileno Allende che nazionalizzò quella di rame sono solamente due dei più
famigerati esempi di come i poteri di queste multinazionali ordinino l’eliminazione di chi si
rifiuta di servire i loro interessi.

La Russia e la strategia della decolonizzazione

Questa strategia di decolonizzazione del continente africano e di restituzione delle risorse
dell’Africa agli africani non è il frutto del caso e segue una precisa strategia geopolitica,
militare ed economica.

Nell’ultimo anno abbiamo assistito infatti a numerosi golpe che hanno visto salire al
potere governi militari acclamati dalle popolazioni festanti di africani che sventolavano la
bandiera russa.

È quanto accaduto, ad esempio, in Burkina Faso, nel Mali e nello stesso Niger. Gli
eserciti di questi Paesi per la prima volta si sono potuti organizzare e rovesciare nel giro
di relativamente breve tempo quei governi che spadroneggiavano indisturbati per decenni

https://www.marketscreener.com/quote/stock/ERAMET-4752/news-strategies/The-scenario-of-a-decline-should-be-the-first-44734356/
https://archive.nytimes.com/www.nytimes.com/library/world/mideast/041600iran-cia-chapter1.html
https://www.nytimes.com/1971/02/11/archives/chilean-senate-gives-allende-power-to-nationalize-us-copper.html
https://www.lacrunadellago.net/il-colpo-di-stato-in-niger-e-la-fine-della-francafrique-il-mondo-multipolare-libera-lafrica/
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sotto l’egida dell’Occidente.

Ciò è stato possibile attraverso la sponda della Russia che attraverso il gruppo Wagner
ha consentito a questi eserciti di avere la necessaria assistenza ed intelligence militare
per poter procedere a dei colpi di Stato molto ben eseguiti e con pochissimo spargimento
di sangue.

Al tempo stesso, ciò che consente alla Russia di perseguire la sua strategia di
decolonizzazione è l’assenza e la passività di Washington.

Washington è infatti divenuta apparentemente un enigma. Se nel 2020 lo stato profondo
internazionale esultava di fronte alla prospettiva di una presidenza Biden possibile
solamente grazie ad una massiccia frode elettorale, tre anni dopo, coloro che esultavano
scoprono che i vecchi equilibri non sono tornati al loro posto.

Lo status quo precedente non è stato ripristinato, e la finanza internazionale si ritrova
senza la sua milizia privata che era quella che garantiva la sua indiscussa supremazia.

Questo ha provocato un completo riassetto dei rapporti di forza su scala globale e
l’ascesa dei BRICS è lì a testimoniare che la stagione degli imperi si è chiusa sostituita
da quella del prepotente ritorno sulla scena degli Stati nazionali.

La ormai nota citazione dell’affranto D’Alema che riconosce l’affermazione di questo
passaggio è lì a confermare che i membri dell’establishment Euro-Atlantico sanno di
essere finiti in una terra di nessuno dove non ci sono più i referenti di un tempo.

La presunta morte di Prigozhin legata al golpe in Gabon?

Il golpe in Gabon però ha una strana tempistica legata apparentemente a quanto
accaduto nei giorni scorsi in Russia.

Lo scorso 23 agosto com’è noto è caduto un aereo diretto a Mosca sul quale era stato
detto in un primo momento che non risultava esserci Prigozhin.

Noi avevamo dei dubbi che questa notizia potesse essere effettivamente vera e persino
alcune cancellerie Occidentali, su tutte quella della Francia, avevano espresso
perplessità al riguardo.

Dubbi che si sono fatti più forti quando si è diffusa la notizia che il cellulare di Prigozhin
sarebbe stato trovato vicino ai rottami del velivolo quando della indistruttibile scatola nera
ancora apparentemente non c’è traccia.

Lo stesso dicasi per il test del DNA sul corpo, presunto, di Prigozhin che sarebbe stato
eseguito a tempo record, quando in realtà risultano essere necessarie dalle due alle
quattro settimane per poter essere eseguito.

https://www.huffingtonpost.it/politica/2022/06/05/news/d_alema_sulla_globalizzazione_abbiamo_compiuto_una_gigantesca_svista_-9530978/
https://t.me/cesaresacchetti/11385
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/europa/2023/08/24/parigi-ragionevoli-dubbi-su-incidente-aereo-prigozhin_292193c6-cc47-4f98-b2c7-d3a62d105e8d.html
https://t.me/cesaresacchetti/11387
https://www.health-street.net/product/legal-postmortem/
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La sensazione è che quanto accaduto nei giorni scorsi a Mosca sia la prosecuzione della
tattica militare nota con il nome di maskirovska attraverso la quale si mette in atto una
raffinata dissimulazione per ingannare l’avversario.

Lo scorso giugno il gruppo Wagner ha dato vita ad un finto golpe che è servito per
distrarre l’attenzione generale mentre i paramilitari russi si spostavano e si posizionavano
a 100 km da Kiev e, al tempo stesso, venivano eseguiti degli arresti di quinte colonne
infiltrate nelle istituzioni russe.

Stavolta la probabile finta morte di Prigozhin serve a far uscire di scena i paramilitari per
evitare ogni eventuale accusa di coinvolgimento di Mosca nei golpe africani.

Proprio ieri è uscito un video del leader della Wagner in Africa che afferma di non essere
morto e che apparentemente sarebbe stato girato il 23 agosto o nei giorni precedenti.

In questo ultimo caso, non si comprende perché l’ex cuoco di Putin avrebbe dovuto far
sapere di essere vivo quando in realtà ancora non c’era nemmeno stato l’incidente aereo
che lo avrebbe visto presumibilmente coinvolto.

La tempistica può aiutarci a comprendere cosa è davvero accaduto. Il 23 agosto Mosca
fa sapere che Prigozhin sarebbe morto tra molti dubbi e sei giorni dopo viene eseguito il
golpe in Gabon.

Nel video di cui si accennava prima Prigozhin fa sapere di trovarsi in Africa. Difficile
pensare ad una semplice coincidenza.

Si può ipotizzare che Mosca forse abbia pensato di inscenare la morte del paramilitare
per evitare ogni possibile collegamento con il golpe in Gabon.

Se è stata questa la ragione dell’annuncio della presunta morte, è stata certamente una
mossa molto astuta.

Ciò però ci porta necessariamente a considerare la strategia del Cremlino sotto una
prospettiva più ampia. Se l’Africa è indiscutibilmente il deposito delle materie prime delle
corporation Occidentali e di Paesi come la Francia, la Russia è tale deposito che sta
svuotando.

Questi poteri si ritrovano privi di materie prime essenziali per il sostentamento delle loro
economie e Mosca in questo modo fa terra bruciata attorno alla debole Unione europea.

La maskirovska si sta rivelando dunque alquanto efficace. Attorno all’Occidente liberale
c’è soltanto il vuoto. Il mondo multipolare continua ad espandersi ad una velocità
impressionante.
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